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Appelli per la speranza 16. Facendo eco alla parola antica dei profeti, il Giubileo ricorda che i beni
della Terra non sono destinati a pochi privilegiati, ma a tutti. È necessario che quanti possiedono
ricchezze si facciano generosi, riconoscendo il volto dei fratelli nel bisogno. Penso in particolare a
coloro che mancano di acqua e di cibo: la fame è una piaga scandalosa nel corpo della nostra umanità
e invita tutti a un sussulto di coscienza. Rinnovo l’appello affinché «con il denaro che si impiega nelle
armi e in altre spese militari costituiamo un Fondo mondiale per eliminare finalmente la fame e per lo
sviluppo dei Paesi più poveri, così che i loro abitanti non ricorrano a soluzioni violente o ingannevoli e
non siano costretti ad abbandonare i loro Paesi per cercare una vita più dignitosa». [8] Un altro invito
accorato desidero rivolgere in vista dell’Anno giubilare: è destinato alle Nazioni più benestanti, perché
riconoscano la gravità di tante decisioni prese e stabiliscano di condonare i debiti di Paesi che mai
potrebbero ripagarli. Prima che di magnanimità, è una questione di giustizia, aggravata oggi da una
nuova forma di iniquità di cui ci siamo resi consapevoli: «C’è infatti un vero “debito ecologico”,
soprattutto tra il Nord e il Sud, connesso a squilibri commerciali con conseguenze in ambito ecologico,
come pure all’uso sproporzionato delle risorse naturali compiuto storicamente da alcuni
Paesi». [9] Come insegna la Sacra Scrittura, la terra appartiene a Dio e noi tutti vi abitiamo come
«forestieri e ospiti» ( Lv 25,23). Se veramente vogliamo preparare nel mondo la via della pace,
impegniamoci a rimediare alle cause remote delle ingiustizie, ripianiamo i debiti iniqui e insolvibili,
saziamo gli affamati. 17. Durante il prossimo Giubileo cadrà una ricorrenza molto significativa per
tutti i cristiani. Si compiranno, infatti, 1700 anni dalla celebrazione del primo grande Concilio
ecumenico, quello di Nicea. È bene ricordare che, fin dai tempi apostolici, i Pastori si riunirono in
diverse occasioni in assemblee allo scopo di trattare tematiche dottrinali e questioni disciplinari. Nei
primi secoli della fede i Sinodi si moltiplicarono sia nell’Oriente sia nell’Occidente cristiano, mostrando
quanto fosse importante custodire l’unità del Popolo di Dio e l’annuncio fedele del Vangelo. L’Anno
giubilare potrà essere un’opportunità importante per dare concretezza a questa forma sinodale, che
la comunità cristiana avverte oggi come espressione sempre più necessaria per meglio corrispondere
all’urgenza dell’evangelizzazione: tutti i battezzati, ognuno con il proprio carisma e ministero,
corresponsabili affinché molteplici segni di speranza testimonino la presenza di Dio nel mondo. Il
Concilio di Nicea ebbe il compito di preservare l’unità, seriamente minacciata dalla negazione della
divinità di Gesù Cristo e della sua uguaglianza con il Padre. Erano presenti circa trecento Vescovi, che
si riunirono nel palazzo imperiale convocati su impulso dell’imperatore Costantino il 20 maggio 325.
Dopo vari dibattimenti, tutti, con la grazia dello Spirito, si riconobbero nel Simbolo di fede che ancora
oggi professiamo nella Celebrazione eucaristica domenicale. I Padri conciliari vollero iniziare quel
Simbolo utilizzando per la prima volta l’espressione «Noi crediamo», [10] a testimonianza che in quel
“Noi” tutte le Chiese si ritrovavano in comunione, e tutti i cristiani professavano la medesima fede. Il
Concilio di Nicea è una pietra miliare nella storia della Chiesa. L’anniversario della sua ricorrenza
invita i cristiani a unirsi nella lode e nel ringraziamento alla Santissima Trinità e in particolare a Gesù
Cristo, il Figlio di Dio, «della stessa sostanza del Padre», [11] che ci ha rivelato tale mistero di amore.
Ma Nicea rappresenta anche un invito a tutte le Chiese e Comunità ecclesiali a procedere nel
cammino verso l’unità visibile, a non stancarsi di cercare forme adeguate per corrispondere
pienamente alla preghiera di Gesù: «Perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in
te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato» ( Gv 17,21). Al Concilio di
Nicea si trattò anche della datazione della Pasqua. A tale riguardo, vi sono ancora oggi posizioni
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differenti, che impediscono di celebrare nello stesso giorno l’evento fondante della fede. Per una
provvidenziale circostanza, ciò avverrà proprio nell’Anno 2025. Possa essere questo un appello per
tutti i cristiani d’Oriente e d’Occidente a compiere un passo deciso verso l’unità intorno a una data
comune per la Pasqua. Molti, è bene ricordarlo, non hanno più cognizione delle diatribe del passato e
non comprendono come possano sussistere divisioni a tale proposito.


